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Regia di
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PREFAZIONE

Per poter descrivere le caratteristiche di questo adattamento, vogliamo prima di tutto raccontarvi che a compiere il viaggio complesso e meraviglioso di tradurre e adattare quest’opera di Shakespeare sono due attori. Uno dei quali, Michele Placido, dopo aver interpretato Shakespeare con maestri come Costa, Bellocchio, Strehler, Patroni Griffi, Sbragia, per la prima volta si è assunto la responsabilità di lavorare anche sull’adattamento di un’opera. 

Il Re Lear è stato scritto tra il 1604 e il 1605, poco dopo l’incoronazione di Giacomo I, che mise al centro della discussione pubblica il tema dell’unità del regno. Proprio questo tema diventa il punto di partenza della trama.

La disgregazione del regno diventa disgregazione linguistica, la distruzione che può causare la divisione del regno si riflette sul piano espressivo. Anzi, ancora di più, la forma della scrittura appare un elemento di sostanza, fondamentale nel definire il contenuto stesso dell’opera nel Re Lear: l’incapacità linguistica di Cordelia nell’articolare il suo affetto per il padre è, infatti, il fattore che innesca tutti gli eventi. Re Lear inizia la sua spartizione chiedendo alle figlie di definire il loro amore, ha bisogno di parole che lo descrivano, ma Cordelia non è in grado di verbalizzare l'amore che prova per Lear. 

Lo scollamento tra verbo e sentimento  è un fil rouge  che attraversa tutta l’opera fino agli ultimi versi affidati ad Edgard: «Dobbiamo dire ciò che sentiamo non ciò che conviene dire». E’ Lear che innesca il meccanismo infernale chiedendo alle figlie di dire ciò che conviene. E’ lui a cacciare Cordelia dichiarando: «Meglio non fossi mai nata, piuttosto che non avermi compiaciuto meglio».  Goneril e Regan sanno, invece, come rendere artificiosa e disinvolta la parola e, non a caso, provano un’attrazione irresistibile per Edmund che in quest’arte appare un maestro.

Dopo aver subito l’abbandono delle altre due figlie, Goneril e Regan, dopo aver attraversato la tempesta interiore ed esteriore che lo ha condurrà alla pazzia, sarà però lo stesso re, nell’atto IV, a citare il Vangelo secondo Matteo: “Il vostro dire sia: sì sì; no, no. Il resto è del demonio” (Mt 5,37).

Ed è interessante questa frase, che enfatizza in modo inequivocabile, la necessità di trovare per i propri pensieri un linguaggio che non si lasci neanche un microscopico spiraglio di interpretazione. ‘Sì sì, no no’: vale a dire una parola drasticamente nuda e diretta. Tutto il contrario, insomma, di quanto richiesto da Lear alle sue figlie nel primo atto.  La follia di Lear è, quindi, una condizione che semplifica e scarnifica il verbo, lo riporta alla sua funzione primordiale ed essenziale: il “dire ciò che sentiamo” appunto. 

L’assunto al quale Lear arriva nel suo percorso abbiamo deciso di farlo nostro come metodologia di lavoro, attraverso la ricerca di una lingua tagliente e scarna. 

Il lavoro di assimilazione del testo inglese originale, di analisi di grandi punti di riferimento come le storiche traduzioni che vanno da Gabriele Baldini a Giorgio Melchiori,  da Agostino Lombardo e Dario Dal Corno, e l’appassionata lettura di studi shakespeariani di personalità come Jan Kott, Harold Bloom e Nadia Fusini, ha lasciato ad un certo punto il posto alla lettura recitata con gli attori della compagnia. Questi due livelli potrebbero sembrare distinti e distanti, mentre nel nostro viaggio sono stati complementari e indivisibili: ogni attore ha dato il suo contributo a rendere viva e credibile la lingua del suo personaggio. Ancora oggi, mentre la traduzione e l’adattamento di questa immensa opera sono in divenire, ogni giorno aggiustiamo il tiro, modifichiamo una parola, spostiamo una frase grazie alla collaborazione della Compagnia. E così speriamo che accada fino al debutto, anzi per tutte le repliche nelle quali daremo vita a queste meravigliose parole.
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NOTE DI REGIA

Io pure sono mortale e uomo come tutti gli altri, 

e sono nato da colui che per primo fu creato dalla terra.

E nel ventre di mia madre fui plasmato in dieci mesi per essere carne:

fui coagulato nel sangue dal seme dell’uomo e dal piacere che deriva dal sonno.

E quando nacqui, ricevetti la comune aria e caddi sulla terra, che è di natura affine,

da prima piangendo e gemendo come tutti gli altri.

Fui avvolto in fasce e nutrito con grande cura.

Nessun re ha avuto altro inizio di nascita.

Tutti gli uomini entrano nella vita e similmente ne escono.   (Libro della Sapienza)

Lear , Tragedia della gravità  (Simone Weil) 

Re Lear esplora la natura stessa dell'esistenza umana: l'amore e il dovere, il potere e la perdita, il bene e il male, racconta della fine di un mondo, il crollo di tutte le certezze di un’epoca, lo sgomento dell’essere umano di fronte all’imperscrutabilità delle leggi dell’universo.
All’inizio del dramma Lear rinuncia al suo ruolo, consegna il suo regno nelle mani delle figlie, si spoglia dell’essere re, pilastro e centro del mondo, per tornare uomo tra gli uomini, rifarsi bambino e in pace “gattonare verso la morte”. Come un bambino pretende l’amore, Lear esige in cambio della cessione del suo potere, che le figlie espongano in parole i loro sentimenti per lui. Ma Cordelia, la più piccola, sa che l’amore, il vero amore non ha parole e alla richiesta del padre può rispondere solo: «Nulla, mio signore». È questo equivoco, questo confondere l’amore con le parole che, nel momento in cui le altre figlie si mostreranno per quello che sono, farà crollare Lear rendendolo pazzo. E con Lear è il mondo intero che va fuor di sesto, la natura scatenata e innocente riprende il suo dominio, riporta gli uomini al loro stato primordiale, nudi e impauriti, in balia di freddo e pioggia a lottare per la propria sopravvivenza, vermi della terra. È qui che può cominciare un crudele cammino d’iniziazione: resi folli o ciechi per non aver saputo capire o vedere, Lear e il suo alter ego Gloucester, accompagnati da figli che si son fatti padri, giungeranno finalmente a capire e vedere.

Il palcoscenico in cui si muovono i nostri personaggi è la distruzione del mondo. La storia di Lear è la storia dell’uomo, la storia di civiltà che si credono eterne ma che fondano il loro potere su resti di altri poteri, in un continuo girotondo di catastrofi e ricostruzioni, di macerie costruite su macerie. 

Che cosa ha dunque senso in questa tragedia? Quale speranza possiamo trarre? Forse proprio la conoscenza, quella consapevolezza di che cosa sia l’uomo di fronte all’universo, raggiunta attraverso un percorso di spoliazione in cui l’amore e la solidarietà si mostrano nella loro essenza terribilmente umana. Per dirla con Pascal: “L’uomo è solo una canna, la più fragile della natura; ma una canna che pensa. Non occorre che l’universo intero si armi per annientarlo: un vapore, una goccia d’acqua bastano a ucciderlo. Ma quand’anche l’universo intero lo schiacciasse, l’uomo sarebbe sempre più nobile di quel che lo uccide, perché sa di morire, e conosce la superiorità che l’universo ha su di lui; mentre l’universo non ne sa nulla.”

Forse solo a questo, ad aiutare la creazione di questa consapevolezza, mira tutto l’opera di Shakespeare, a patto però che gli spettatori non dimentichino mai di trovarsi a teatro, che non cadano nell’illusione di un altro mondo, che sempre vedano il muro dietro la scena di cartone.
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